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Il ministero della Salute palestinese ha annunciato che all’alba di martedì mattina
le forze israeliane hanno ucciso tre palestinesi nella città occupata di Nablus, in
Cisgiordania.

Anche  l’esercito  israeliano  ha  confermato  le  uccisioni,  sostenendo  che  i  tre
palestinesi hanno aperto il fuoco contro i soldati vicino agli insediamenti coloniali
israeliani sul Monte Garizim, nei pressi di Nablus.

Secondo la testata giornalistica palestinese Arab48 le ambulanze israeliane sono
arrivate sul posto e hanno portato via i tre corpi.

Le forze israeliane hanno impedito alle ambulanze palestinesi di raggiungere le
tre vittime, le cui identità devono ancora essere confermate.

Secondo  i  resoconti  dei  testimoni  oculari,  l’esercito  israeliano  ha  sparato
all’impazzata per quasi dieci minuti sul veicolo su cui viaggiavano i tre palestinesi
colpendolo con una pioggia di proiettili.

L’esercito israeliano sostiene che vi sia stato uno scontro a fuoco tra le due parti
e, a seguito di una perquisizione del veicolo, siano state rinvenute ulteriori armi.

Tuttavia  testimoni  oculari  palestinesi  hanno affermato che le  forze israeliane
hanno “teso un’imboscata” al veicolo per poi “assassinare” i giovani.

Le forze israeliane hanno in seguito perquisito un certo numero di case e negozi
palestinesi nelle vicinanze della sparatoria e, secondo quanto riferito da Arab48,
hanno confiscato il filmato delle telecamere a circuito chiuso.

http://zeitun.info/2023/07/27/le-forze-israeliane-uccidono-tre-palestinesi-in-cisgiordania/
http://zeitun.info/2023/07/27/le-forze-israeliane-uccidono-tre-palestinesi-in-cisgiordania/
https://www.middleeasteye.net/news/israeli-forces-kill-three-palestinians-west-bank


Non è chiaro se il filmato abbia ripreso la sparatoria israeliana.

‘Sparare per uccidere’

L’esercito israeliano, che raramente indaga sull’uccisione di palestinesi da parte
delle sue truppe, è stato criticato dalle organizzazioni per i diritti umani per la sua
politica di “sparare per uccidere” anche quando i palestinesi non rappresentano
un pericolo per i soldati.

Un rapporto del  2022 dell’organizzazione israeliana per i  diritti  Yesh Din ha
rilevato che meno dell’uno per cento dei soldati accusati di aver danneggiato i
palestinesi tra il 2017 e il 2021 sono stati accusati di crimini.

Le autorità giudiziarie militari “evitano sistematicamente di indagare e perseguire
i soldati che danneggiano i palestinesi”, afferma l’organizzazione.

Quest’anno sono stati uccisi dal fuoco israeliano almeno 200 palestinesi, di cui 34
minori, un tasso di quasi un morto al giorno.

In totale sono morte 163 persone nella Cisgiordania occupata e a Gerusalemme
Est mentre le restanti 36 sono state uccise nella Striscia di Gaza.

Nel frattempo, nello stesso periodo i palestinesi hanno ucciso 25 israeliani, di cui
sei minori.

 

(Traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)
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La sentenza di un tribunale israeliano secondo cui la “violazione della fedeltà” allo
Stato  è  motivo  di  denaturalizzazione  faciliterà  notevolmente  il  suo  piano  di
vecchia data volto ad espellere i cittadini palestinesi di Israele

La scorsa settimana, con una decisione che costituisce un precedente, la Corte
Suprema  israeliana  ha  stabilito  che  lo  Stato  ha  il  potere  di  revocare  la
cittadinanza a una persona condannata per reati equiparabili ad una “violazione
della fedeltà”, anche se ciò renderebbe la persona apolide e in violazione del
diritto internazionale.

La  sentenza  riguarda  il  caso  di  Alaa  Zayoud,  palestinese  con  cittadinanza
israeliana. Nell’ottobre 2015 Zayoud ha speronato con la sua auto una stazione
degli  autobus e ha accoltellato tre israeliani.  Nel 2017, un anno dopo la sua
condanna, il ministero dell’Interno ha notificato a Zayoud la sua intenzione di
revocargli la cittadinanza, in conformità con la legge sulla cittadinanza.

Il tribunale amministrativo di Haifa ha approvato questa decisione. Zayoud ha
fatto appello e il caso è giunto davanti alla Corte Suprema.

Nella propria sentenza la Corte Suprema ha stabilito: “Non c’è stato alcun vizio
costituzionale nella disposizione che consente la revoca della cittadinanza di una
persona che ha commesso un atto che costituisce una violazione della fedeltà allo
Stato di Israele, come ad esempio un atto di terrorismo, un atto di tradimento o di
grave  spionaggio  oppure  l’acquisizione  della  cittadinanza  o  il  permesso  di
soggiorno permanente in uno Stato o territorio ostile.”

Ciò  anche  se,  a  causa  della  revoca  della  cittadinanza,  l’individuo  divenisse
apolide, fermo restando che in tal caso il ministero dell’Interno deve concedergli
lo  status  di  residenza  permanente  in  Israele  o  un  altro  status  giuridico
appropriato “.

L’importanza  di  questa  decisione  non  deve  essere  sottovalutata.  Le  sue
implicazioni  sono  gravi  e  saranno  chiare  a  breve  e  lungo  termine.  Questa
sentenza ha istituito una procedura legale per la revoca della cittadinanza ai
palestinesi del ’48 [cittadini di Israele di origine araba, discendenti dai palestinesi
residenti in quello che divenne territorio israeliano e che vi rimasero dopo il 1948,
ndt.] (noti anche come cittadini palestinesi di Israele), un passo cruciale negli



sforzi di Israele tesi a promuovere la pulizia etnica e l’espulsione dei palestinesi.

‘Intento terroristico’

A livello pratico,  la corte ha spianato la strada a quella che diventerebbe la
denaturalizzazione  di  routine  dei  palestinesi  con  cittadinanza  israeliana,
esponendoli  all’espulsione,  qualcosa  a  cui  Israele  aspira  da  tempo.

La decisione di sostituire la cittadinanza con un cosiddetto status di residenza
permanente potrebbe consentire alle persone di continuare ad avere accesso ad
alcuni servizi sociali,  ma le priverebbe della più importante protezione che la
cittadinanza è in grado di garantire: il diritto di rimanere a casa propria.

Israele sa che per rendere i palestinesi del ’48 passibili di espulsione deve prima
revocare loro la cittadinanza. La decisione del tribunale facilita proprio questo.

E sono Israele e i  suoi servizi  di sicurezza a definire ciò che costituisce una
“violazione  della  fedeltà”,  che  secondo  la  legge  sulla  cittadinanza  crea  i
presupposti  per  la  revoca  della  cittadinanza.  Al  momento  Israele  basa  la
definizione di “violazione della fedeltà” sulla legge israeliana contro il terrorismo,
che gli consente di classificare diversi reati come atti terroristici.

Israele  usa  regolarmente  il  termine  “intenti  terroristici”  quando  si  tratta  di
palestinesi.  Ad esempio,  all’indomani  dell’Intifada dell’Unità  del  maggio 2021
[ondata di proteste, che ha visto coinvolti anche i palestinesi con cittadinanza
israeliana, ndt.] Israele ha arrestato migliaia di palestinesi e ha intentato processi
contro centinaia di manifestanti, di cui 167 con l’accusa di reati terroristici sulla
base della legge antiterrorismo.

A seguito della recente decisione della Corte Suprema rischiano tutti la revoca
della  cittadinanza.  I  palestinesi  sanno  fin  troppo  bene  cosa  questo  potrebbe
potenzialmente significare: l’espulsione dalla loro patria.

L’atto di revoca della cittadinanza renderebbe apolidi i palestinesi colpiti. Israele
ha  già  reso  apolidi  tutti  i  palestinesi  nel  1948  con  l’annullamento  della
cittadinanza  palestinese  [posseduta,  ndt.]  sotto  il  mandato  britannico.  Molti
palestinesi sono rimasti apolidi. I palestinesi rimasti dopo la Nakba (la catastrofe)
[nome con cui i palestinesi indicano l’esodo forzato di ca. 700.000 palestinesi dai
territori occupati da Israele nel corso della guerra arabo-israeliana del 1948, ndt.]



del 1948 hanno ricevuto la cittadinanza israeliana nei primi due decenni dello
Stato [israeliano, ndt.].

Ora Israele minaccia ancora una volta di renderli apolidi.

Sebbene tale decisione violi  chiaramente il  diritto  internazionale,  la  corte ha
comunque  stabilito  che  la  denaturalizzazione  dei  palestinesi  è  costituzionale
affermando  erroneamente  che  la  condizione  di  apolidia  può  essere  sanata
attraverso la concessione di una “residenza permanente in Israele o di un altro
appropriato status giuridico”.

Un piano segreto

L’esperienza dei gerosolimitani ci insegna che non c’è nulla di permanente nella
“residenza  permanente”  quando  si  tratta  di  palestinesi.  Dal  1967  Israele  ha
frequentemente revocato la residenza ai gerosolimitani, bandendoli di fatto in
modo permanente dalla loro città e dalle loro case. Finora, nel quadro dello sforzo
continuo rivolto ad eliminare i palestinesi dalla città, sono state revocate oltre
15.000 residenze.

Israele non ha mai accettato l’esistenza dei suoi cittadini palestinesi.

Nel corso del suo primo decennio ha perseguito piani per l’espulsione di massa
dei  palestinesi  del  ’48.  Il  massacro  di  Kafr  Qasim  dell’ottobre  1956,  in  cui
l’esercito giustiziò 51 palestinesi, faceva parte di un più ampio piano segreto,
chiamato Operazione Hafarperet, per estromettere la popolazione palestinese dal
Piccolo Triangolo [concentrazione di città e villaggi arabo-israeliani, ndt.].

Inoltre,  all’inizio  degli  anni  ’50  Israele  tentò  di  portare  avanti  un  piano per
l’espulsione di 10.000 palestinesi da sette villaggi della Galilea, nonché altri piani
per il reinsediamento di palestinesi in Argentina e Brasile.

Il proposito di espellere i palestinesi è stato mantenuto. È riapparso nel panorama
pubblico e politico israeliano durante gli anni ’80 con l’ascesa di Meir Kahane, un
rabbino  nazionalista  ultra-ortodosso  di  origine  americana,  e  del  suo  partito
fascista, Kach. Kach sosteneva la denaturalizzazione dei cittadini palestinesi e il
loro trasferimento, nonché l’espulsione dei palestinesi dai territori occupati nel
1967.

Dagli anni 2000 sono stati compiuti sforzi significativi per facilitare la revoca della



cittadinanza ai  palestinesi.  I  piani  proposti  per ridurre il  numero di  cittadini
palestinesi sono ora parte integrante del discorso politico predominante in Israele
e sono supportati dalla maggioranza dell’opinione pubblica israeliana.

Abbiamo  visto  appelli  con  la  richiesta  che  i  palestinesi  del  ’48  firmino  un
giuramento di fedeltà allo Stato israeliano come Stato ebraico; l’adozione dello
Stato-nazione del popolo ebraico nel 2018; l’avanzamento di quello che è noto
come il piano di “scambio di popolazione” – il trasferimento pianificato dei villaggi
del Piccolo Triangolo e dei loro circa 300.000 abitanti nello Stato palestinese
contro la volontà degli abitanti palestinesi di queste aree.

Uno strumento del sumud

Attraverso una progressione allarmante negli ultimi anni Israele ha revocato la
cittadinanza ai beduini palestinesi del Negev come apparente banco di prova per
un più ampio progetto di denaturalizzazione dei cittadini palestinesi. Nel 2010 il
Ministero dell’Interno ha avviato una revisione dello status di cittadinanza dei
beduini.

Il  suo rapporto  concludeva che migliaia  di  beduini  erano stati  erroneamente
registrati come cittadini. Successivamente Israele ha denaturalizzato centinaia di
beduini del Negev rendendoli apolidi.

Non  è  un  caso  che  Israele  abbia  iniziato  con  i  beduini,  la  popolazione  più
vulnerabile ed emarginata tra i palestinesi del ’48.

Non è un segreto che Israele voglia vedere scomparire tutti i palestinesi, inclusi i
palestinesi  del  ’48.  Anche se a questi  ultimi è stata concessa la cittadinanza
israeliana, Israele vede i palestinesi del ’48 come ospiti la cui presenza non solo è
indesiderabile, ma sempre condizionata.

Israele vede la loro cittadinanza come una concessione, non come un diritto – e le
concessioni possono sempre essere revocate – come ben espresso dall’ex ministro
dei  Trasporti  israeliano,  Bezalel  Smotrich:  “Noi  siamo i  proprietari  di  questa
terra. Questa terra è appartenuta al popolo ebraico per migliaia di anni. Dio ci ha
promesso  tutta  la  Terra  d’Israele,  una  promessa  che  ha  mantenuto.  Siamo
semplicemente stati le persone più ospitali del mondo dai giorni di Abramo e per
questo siete ancora qui. Almeno per ora”.



Dobbiamo vedere le cose come sono: Israele lavora passo dopo passo nel creare
percorsi  giuridici  per  rendere  possibile  la  denaturalizzazione,  e  quindi
l’espulsione, dei palestinesi del ’48. Per loro la cittadinanza israeliana è stata uno
strumento di sumud [risolutezza in arabo, parola simbolo della cultura palestinese
derivante  dall’esperienza  prolungata  della  dialettica  dell’oppressione  e  della
resistenza, ndt.], ferma perseveranza.

Essa garantisce per lo più la continuazione della permanenza in patria. Per i
palestinesi del ’48 cittadinanza significa sopravvivenza.

Le opinioni espresse in questo articolo appartengono all’autrice e non riflettono
necessariamente la politica editoriale di Middle East Eye.

Lana Tatour è docente/ricercatrice di sviluppo globale presso la School of Social
Sciences, University of New South Wales (Sydney, Australia).

 

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

Alture  del  Golan:  Trump  e
Netanyahu
Alture del Golan: Trump intende ‘puntellare’ Netanyahu prima del voto in
Israele

Alcuni  analisti  affermano che la  dichiarazione ‘si  fa  beffe  delle  leggi
internazionali’ per aiutare Netanyahu nelle imminenti elezioni israeliane
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Secondo alcuni analisti l’annuncio di Donald Trump che Washington riconoscerà
la sovranità israeliana sulle Alture del Golan siriane occupate è un tentativo di
rilanciare  le  possibilità  di  rielezione  del  primo  ministro  israeliano  Benjamin
Netanyahu.

Le affermazioni del presidente USA, fatte su twitter giovedì pomeriggio, arrivano
a soli 19 giorni dalle elezioni israeliane.

E con esse Trump ha chiarito di  voler “puntellare” Netanyhau,  che vi  si  sta
avvicinando indebolito, dice a MEE Khalil Jahshan, direttore esecutivo dell’“Arab
Center Washington DC” [Centro Arabo di Washington].

“Il messaggio alla gente là, soprattutto nella regione, e al resto del mondo [è]: se
hai la potenza militare e l’appoggio degli USA, vai avanti e occupa con la forza la
terra di un altro popolo,” dice Jahshan a MEE.

Jahshan aggiunge che l’affermazione del presidente USA serve come distrazione
per i rispettivi , sia di Trump che di Netanyahu, problemi giudiziari in patria.

Il  leader  israeliano  sta  affrontando  una  serie  di  inchieste  per  corruzione  e
un’imminente incriminazione da parte del procuratore generale del Paese, mentre
politici  USA stanno anticipando la pubblicazione del rapporto del procuratore
speciale Robert Mueller sulla possibile collusione tra la squadra della campagna
elettorale di Trump e la Russia.

Jahshan  afferma  che,  in  mezzo  a  scandali  che  possono  minacciare  la  sua
presidenza, Trump sta anche cercando di riaffermare il proprio impegno a favore
di Israele prima dell’annuale conferenza dell’AIPAC [principale associazione della
lobby filo-israeliana negli USA, ndt.] all’inizio della prossima settimana.

In  effetti  il  presidente  USA ha  recentemente  invitato  gli  ebrei  americani  ad
abbandonare il partito Democratico, sottolineando le proprie leali politiche filo-
israeliane,  compresi  lo  spostamento dell’ambasciata USA a Gerusalemme e il
ritiro dall’accordo nucleare con l’Iran.

Jahshan sostiene che la dichiarazione sul Golan coincide anche con l’imminente
visita di Netanyahu a Washington, dove il primo ministro israeliano incontrerà
Trump e  la  prossima settimana parteciperà  alla  conferenza  dell’AIPAC come



principale oratore.

 

“Presidente razzista”

Nihad Awad,  direttore esecutivo del  “Council  on American Islamic Relations”
[Comitato per le Relazioni Islamico-Americane] (CAIR),  ha definito il  tweet di
Trump sul Golan un chiaro tentativo di intervenire nella politica israeliana e di
dare un aiuto a Netanyahu.

“Trump sta  intervenendo nelle  elezioni  di  un Paese straniero a  favore di  un
politico che si è schierato con i razzisti e che in Israele ha fatto approvare leggi
segregazioniste sullo Stato-Nazione,” dice Awad del primo ministro israeliano.

Lo scorso anno Israele ha approvato la controversa legge sullo Stato-Nazione, che
afferma che il  Paese è “unicamente del popolo ebraico”. Chi l’ha criticata ha
condannato la legge come razzista, affermando che sancisce la discriminazione
contro la minoranza palestinese di Israele per legge.

Netanyahu l’ha citata la scorsa settimana per affermare che Israele è solo per gli
ebrei, “non uno Stato per tutti i suoi cittadini”.

Awad  mette  in  relazione  le  politiche  interne  di  Trump  contro  immigranti  e
musulmani e la politica estera di Netanyahu.

“Ora  è  visto  come un  simbolo  dei  nazionalisti  e  dei  suprematisti  bianchi  in
America e nel resto del mondo,” afferma Awad. “Cosa ci possiamo aspettare da un
presidente razzista se non che vomiti politiche razziste e posizioni contrarie a
persone di colore, a minoranze e a un popolo sotto occupazione?”

Awad dice a MEE che, nonostante le sue affermazioni, il presidente USA non ha
l’autorità morale né legale di concedere la sovranità israeliana su terra siriana:
“Non spetta a lui legittimare l’occupazione di una terra straniera da parte dello
Stato di Israele.”

 

Netanyahu loda l’iniziativa

Israele ha occupato le Alture del Golan siriane nella guerra del 1967 e le ha



annesse nel 1981. Ora vi si trovano 34 colonie che ospitano decine di migliaia di
israeliani.

Ariel Gold, co-direttrice del gruppo femminista contro la Guerra CODEPINK, dice
che Trump sta rafforzando la  sua alleanza con dirigenti  di  destra in tutto il
mondo, compresi Netanyahu e il brasiliano Jair Bolsonaro.

La dichiarazione sul Golan isola ulteriormente gli USA dal consenso globale –
l’annessione del Golan da parte di  Israele non è mai stata riconosciuta dalla
comunità internazionale – mentre riduce le prospettive di  una pace in Medio
Oriente.

“Ciò – come lo spostamento dell’ambasciata – fa sì che Israele sappia che il suo
governo ha il  sostegno degli  USA,  e  così,  con l’appoggio della  superpotenza
mondiale, non deve prendere troppo in considerazione quello che aiuterebbe a
fare la pace,” dice Gold a MEE.

È esattamente quello che lo stesso Netanyahu ha detto giovedì, quando ha lodato
la dichiarazione di Trump che riconosce il possesso israeliano delle Alture del
Golan.

“Il messaggio che il presidente Trump ha dato al mondo è che l’America sta con
Israele,” ha detto in un comunicato.

“Siamo profondamente  grati  per  l’appoggio  USA.  Siamo profondamente  grati
dell’incredibile e incomparabile appoggio alla nostra sicurezza e al nostro diritto
di difenderci.”

 

“Beffa alle leggi internationali”

L’annuncio di Trump ha suscitato timori che il riconoscimento da parte degli USA
della  sovranità  israeliana  sul  Golan  possa  portare  all’annessione  da  parte  di
Israele  di  parti  della  Cisgiordania  palestinese  occupata,  se  non  di  tutto  il
territorio, con l’appoggio degli USA.

Omar  Baddar,  vice  direttore  dell’“Arab  American  Institute”  [Istituto  Arabo
Americano] dice che Trump sta mettendo ai margini il ruolo degli USA nel mondo
non tenendo conto  delle  leggi  internazionali  e  promettendo “totale  appoggio



all’illegittima acquisizione del territorio con la forza da parte di Israele.”

Sia Trump che Netanyahu hanno sottolineato che il possesso israeliano sul Golan
deve continuare in modo indefinito per garantire la sicurezza del Paese, citando in
particolare la guerra civile siriana in corso e la presenza di truppe iraniane nei
pressi del suo territorio.

Baddar rifiuta questo ragionamento.

“Ciò che è più insultante per l’intelligenza di chiunque riguardo all’annuncio di
Trump è che viene definito come un tentativo di migliorare la ‘sicurezza’ e la
‘stabilità  regionale’,  quando la  verità  è  che l’occupazione è  forse  il  maggior
contributo all’instabilità e alla violenza,” ha scritto in un’email a MEE.

Certo, il tweet di giovedì è l’ultimo esempio della dimostrazione del disprezzo che
Trump dimostra nei confronti delle norme e delle istituzioni internazionali per
favorire Israele.

Dopo che la sua amministrazione ha riconosciuto Gerusalemme come capitale di
Israele contro le obiezioni di alcuni degli alleati più vicini a Washington, ha anche
lasciato la  Commissione ONU per i  Diritti  Umani  per protesta contro le  sue
critiche alle politiche di Israele.

Washington ha anche tagliato l’aiuto umanitario ai palestinesi.

Ma Trump non si preoccupa delle risoluzioni dell’ONU e dei trattati internazionali
che governano le dispute territoriali, dice Jahshan, dell’“Arab Center”.

Ciò è risultato evidente giovedì,  dice Jahshan,  in quanto la  dichiarazione del
presidente “si è fatta beffe delle leggi internazionali.”

 

(traduzione di Amedeo Rossi)

 


